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Marco Ferrari
Conoscenza per il restauro dei giardini: approcci 
metodologici dall’analisi della componente vegetale

Parole chiave: conoscenza, restauro dei giardini, componente vegetale, Residenze Sabaude

Introduzione: il giardino, luogo d’incontro delle “Due Culture”

espressione, impiegata per la prima volta da Charles Snow in un articolo del 19561, colloca in antitesi 

della verità in una visione di progresso, mentre alla seconda una soggettiva ricerca della bellezza in 
un’imperitura contemplazione estetica. Fernand Braudel, nel porre le basi per un superamento di 
tale dicotomia2

riconduce l’approccio prettamente epistemologico alla più ampia dottrina gnoseologica, secondo lo 
storico francese, è dunque il metodo, inteso come struttura del processo di ricerca creativo, in cui 
ruolo fondamentale è rappresentato dall’intuizione. 
Nell’approccio conoscitivo alla realtà complessa, vivente e polimaterica del giardino, l’intuizione 
assume un connotato interpretativo di rilevante discernimento, in grado di porre in connessione i dati 

preliminare di ogni intervento. Il giardino va analiticamente studiato in tutte le sue componenti 

3.

L’articolo tratto dalla Carta italiana del restauro dei giardini storici del 1981 evidenzia l’imprescindibile 
valore della conoscenza quale fase preliminare alle azioni di tutela e conservazione. 
Di tutte le componenti che costituiscono il carattere polimaterico del giardino, quella vegetale – a 

botanica o a volubile strumento di espressione artistica. Eppure essa costituisce un vero e proprio 
archivio naturale di informazioni, capaci di svelare le linee guida degli interventi di conservazione.

La componente vegetale: valore documentale per il processo di conoscenza e di 
conservazione del giardino

Sovente retrocessa a mera comparsa nell’epifania del giardino4, talvolta svincolata dalla struttura e dal 
linguaggio compositivo con usi impropri e semplicistici, la componente vegetale è tuttavia chiamata 
a coprire un ruolo centrale nella comprensione del palinsesto e nella progettazione degli interventi 

1 SNOW 1956.
2 BRAUDEL 1958.
3 Carta italiana del restauro dei giardini storici, Firenze, 12 settembre 1981, art. 4.
4 PANZINI 1989, p. 121.
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di conservazione. Medesima mutevole centralità è rimarcata dalla stessa Carta ICOMOS-IFLA dei 

vegetale, dunque vivente e come tale deteriorabile e rinnovabile. Il suo aspetto risulta così da un 
perpetuo equilibrio, nell’andamento ciclico delle stagioni, fra lo sviluppo e il deperimento della natura 

5. 
La cultura occidentale, nella costante ricerca di una naturalità perduta, tratta i giardini come oggetti 

6, più simile a quella della musica o della poesia, 
le cui esecuzioni sono estemporanee, fugaci, mai uguali nel tempo. Tale desiderio di perpetuazione, 

restauro artistico in generale”7 per il quale si è avviato, all’indomani delle Carte di Firenze, un acceso 
dibattito segnato da posizioni spesso antitetiche tra autori che hanno sostenuto l’impossibilità del 
restauro della componente vegetale, tra cui Agostoni8 e Petraroia9, e chi ha asserito il contrario, come 
ad esempio Beretta10, Nicoletti, Catalano11 e Dezzi Bardeschi12. 
Eppure, parallelamente alla diatriba tra architetti e storici dell’arte, si è sviluppata sempre più una 

delle discipline agronomico-forestali. In arboricoltura, a partire dalla seconda metà dell’Ottocento 
con Gressent13 -

AMAP) di Montpellier, l’attenzione per 
il restauro dell’architettura vegetale14

apportando strumenti e criteri di lettura e intervento innovativi. Anche in Italia, la presenza di 
una Società Italiana di Restauro Forestale testimonia quanto i concetti di restauro e conservazione 
raggiungano, per estensione osmotica, ambiti disciplinari inerenti alla componente vegetale tout court 
e quanto gli interventi di governo della polimatericità del giardino possano dunque ad ampio titolo 

tra la scienza del restauro e la botanica e non delegare a quest’ultima una possibilità di intervento 
acritico rispetto ai valori storici e alla metodica del restauro”15. È necessario dunque un approccio 
peculiare, da valutare caso per caso, connotato da regole proprie e intersezioni disciplinari, il cui esito 
intenda restituire, attraverso nuove edizioni critiche16 17, l’opera-giardino 

18.
In quanto archivio naturale, la componente vegetale è in grado di restituire preziose informazioni inerenti 

specie attraverso la palinologia, la paleocarpologia e l’antracologia – discipline dell’archeobotanica19 – e 

5 Carta ICOMOS-IFLA dei giardini storici, Firenze, 21 maggio 1981, art. 2.
6 PETRAROIA 1989, p. 176.
7 BORSI 1989, p. 161.
8 AGOSTONI 1989.
9 PETRAROIA 1989.
10 BERETTA 1989.
11 NICOLETTI, CATALANO 1989.
12 DEZZI BARDESCHI 1989.
13 GRESSENT 1877. Si veda GIUSTI 2004, pp. 127-130.
14 SABATIER et al. 2014.
15 BORSI 1989, p. 162.
16 PETRAROIA 1989, p. 176.
17 MANIERI ELIA 1989, p. 207.
18 PANZINI 1989, p. 122.

indagini archeologiche. Si veda CARAMIELLO, AROBBA 2003.
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ai cambiamenti climatici del passato grazie alla dendrocronologia20. Nel processo di conoscenza insito e 
preliminare al progetto, molteplici apporti possono dunque scaturire dalla disamina della componente 
vegetale, momento fondante per l’individuazione di interventi in cui trovano coniugazione saperi distinti.

di indagine e cantiere su parchi e giardini delle Residenze Sabaude piemontesi, si desidera porre 

Come sottolinea Giusti21, il parco di Racconigi, per estensione (ben 180 ettari) e varietà di ambiti che 
lo compongono, ha descritto un percorso di restauro trasversale attraverso un complesso mosaico di 
approcci posti in costante e organico dialogo. 
In seguito all’acquisizione da parte del Demanio nel 1980, la Soprintendenza avviò le indagini 
conoscitive del patrimonio arboreo avvalendosi delle competenze dell’Istituto per le Piante da Legno e 
l’Ambiente di Torino (IPLA)22. Eseguito il rilievo delle aree boschive, si provvide a sovrapporlo al Piano 
geometrico del 183923, documento di particolareggiato dettaglio redatto al termine delle trasformazioni 

24. Risultarono in tal modo 

la rinnovazione spontanea laddove si trova, per passare poi successivamente a liberare gli alberi 
dall’edera, a pulire il sottobosco e a segnare, grazie all’aiuto della sovrapposizione, i luoghi dove 

25. 

Il tema delle grandi prospettive lungo cui furono articolate le aree boschive del parco, evidenti nella 

centrale, si erano preservati grazie all’intersezione di numerose radure che nei decenni precedenti – loro 
malgrado – erano state sottoposte a colture intensive, la prospettiva occidentale attraverso le isole era 
completamente scomparsa a causa dell’accrescimento incontrollato della vegetazione. Di certo la più 
ragionata dal Kurten, la prospettiva occidentale traguardava dagli appartamenti del castello accolti dalla 

26, ponendo in collegamento visivo gli episodi 
più emblematici e suggestivi del parco: l’Isola del Tempio, il parco dei daini, il sito della grande cascata 
nell’Isola della Torre e il giardino dei giochi d’acqua (Fig. 1).

20 Si veda CORONA et al. 2010; LEONELLI et al. 2016; LEONELLI et al. 2017.
21 GIUSTI 2004, p. 185.
22 Si veda MACERA 1987.
23 REAL CORPO DI STATO MAGGIORE GENERALE, Piano geometrico del Parco Reale di Racconigi, disegno a stampa e acquerello colorato su 

Auguste, inspecteur des jardins de l’Electeur, Prince Eveque de Cologne, à Brühl
ainé, architetto e ingegnere di giardini, vivaista, progettista e 

cadet, tra il 1810 e il 1840 ricopre numerose 
cariche di rilievo nel campo della progettazione e direzione di giardini in Piemonte, per l’amministrazione imperiale francese e – in 
seguito alla Restaurazione – per i Savoia, i Carignano e l’aristocrazia sabauda (si veda SALINA AMORINI 2009).
25 MACERA 2004, p. 156.
26 Nel Piano geometrico del 1839 le serre risultano ancora in progetto: sono infatti tratteggiate e di colore più chiaro. Inizialmente 

Margaria e, in continuità, nel giardino adiacente, la monumentale serra neogotica è stata realizzata tra il 1844 e il 1846 su progetto 
di Carlo Sada (Bellagio 1809 – Milano 1873), architetto al seguito di Palagi, sviluppando i due ambienti in una struttura unica capace 
di ospitare simultaneamente le funzioni di conservazione della collezione botanica e di coltivazione e forzatura delle piante da frutto.
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27, confermati da valutazioni VTA28 e indagini strumentali, 
avrebbero potuto confermare l’abbattimento o drastici interventi di potatura per centinaia di 

del pubblico. Tuttavia, si riconobbe l’elevato valore ecologico conferito dal degrado conseguente ai 
decenni di mancata gestione selvicolturale: l’intricata trama delle fronde, unitamente all’impenetrabile 
sottobosco di rovi e sambuco che abbracciava alberi morti o senescenti e una folta rinnovazione 

in particolare di anatidi. 
In virtù di tale valore si propese per una drastica scelta conservativa: non liberare la prospettiva e 
interdire l’accesso alle isole centrali del parco, predisponendo un progetto diacronico, a lungo termine, 
per una graduale e lenta conversione delle aree interessate attraverso operazioni puntuali e di lieve 
entità29 (Figg. 2 e 3).

Mirella Macera, direttore della Residenza dal 1994, si è nel tempo rilevata vincente tanto per il 

27 ISTITUTO PER LE PIANTE DA LEGNO E L’AMBIENTE DI TORINO (IPLA), Inventario, controllo sanitario e individuazione degli interventi sull’alto fusto 
radicato nel Parco del castello di Racconigi, 1984 (Archivio del Castello di Racconigi, 179/1 e 7).
28 Visual Tree Assessment, valutazione visiva dell’albero su basi biomeccaniche. Si veda MATTHECK, BRELOER 1994.
29 Si veda DI FRANCESCO, CERUTTI, FERRARI 2012.

Fig. 1. Real Corpo di Stato Maggiore 
Generale, Piano geometrico del Parco 
Reale di Racconigi, disegno a stampa 
e acquerello colorato su carta, cm 
63,5x91,5, nord a sinistra. Biblioteca 

delle prospettive del parco a cura 
dell’autore).

Figg. 2-3. Confronto tra un dettaglio del Piano geometrico del 1839 e un’immagine satellitare odierna: l’area centrale del parco, costituita 

potranno essere appianate soltanto gradualmente, grazie a interventi puntuali, programmati nel tempo e non invasivi per l’ecosistema 
e le specie che vi vivono.
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2006 l’inserimento del parco all’interno del Sito di Interesse Comunitario iscritto nella rete europea 
Natura 200030. 

Documento e interpretazione: i testimoniali di stato per i Giardini Reali di Torino, 
Moncalieri e Stupinigi 

La seconda esperienza è tracciata dalla sommaria sintesi di un lavoro di prossima pubblicazione 
inerente alla conoscenza del palinsesto del giardino del Palazzo Reale di Torino31 attraverso la 
disamina di tre documenti della seconda metà dell’Ottocento di non immediata lettura, resi noti da 
Paolo Cornaglia nel 200232.
Richiesti dall’Amministrazione delle Regie Fabbriche e riguardanti il giardino di Palazzo Reale33 
(Fig. 4) e i parchi del castello di Moncalieri34 e della palazzina di caccia di Stupinigi35 (Fig. 5), i tre 
testimoniali di stato con tipi annessi
della Casa di Sua Maestà dal 1867, restituiscono nel biennio 1876-1877 un accurato ritratto della 
loro facies attestando la disposizione di piante d’alto fusto e cespugli, indicando secondo nomenclatura 
binomiale le specie presenti e rendicontandone i quantitativi suddivisi per classi di diametro del tronco.

la comprensione del palinsesto e di estrema eloquenza quali strumenti di conoscenza utili a indirizzare 
approcci operativi consapevoli.
Dall’interpretazione dei documenti attraverso una pluralità di sguardi incrociati, emergono 
permanenze di impianti precedenti, conferme dell’introduzione di nuovi stili compositivi come il 
gardenesque 36, peculiarità botaniche, introduzione di specie di maggior resa 

Nel caso di Stupinigi, il rilievo e l’inventario del 1876 hanno inoltre il merito di dissipare alcune 
fuorvianti interpretazioni circa il retaggio della conformazione attuale, il cui precario stato di 
conservazione e la frammentaria letteratura disponibile hanno in alcuni casi dato adito all’erronea 

Come sottolineano Vittorio Defabiani37 e Paolo Cornaglia38, fatti salvi sporadici inserimenti 
paesaggistici negli anni di Vittorio Emanuele II per mano dei fratelli Roda39, la matrice barocca a 
étoile impressa da Michel Benard40

30 SIC IT1160011. Con la Direttiva Habitat (92/43/CEE), gli Stati membri dell’Unione Europea sono tenuti a tutelare la biodiversità 
mediante la conservazione degli habitat.
31 FERRARI 2019. 
32 Si veda CORNAGLIA 2002; il testimoniale relativo a Moncalieri già in CORNAGLIA 2001.
33 Archivio di Stato di Torino, Riunite, Casa di Sua Maestà, m. 6764, 31 gennaio 1877.
34 Ivi, m. 2116, 31 dicembre 1876.
35 Ivi, m. 6764, 29 settembre 1876.
36 Botanico scozzese, disegnatore di giardini e teorico dell’eclettismo, John Claudius Loudon (Cambuslang, Lanarkshire 1783 – 

gardenesque in opposizione 
al pittoresco, travisabile come naturale. Prevalenza di specie esotiche, esemplari esposti individualmente per esaltarne le caratteristiche 

LOUDON 1832).
37 Si veda DEFABIANI 1989.
38 Si veda CORNAGLIA 2002.
39 Marcellino Roda (Torino 1814 – Torino 1892) garzone giardiniere, Giardiniere del Reale Giardino a Fiori di Racconigi, Capo dei 
Giardini Reali, Direttore del Regio Parco e dei Giardini di SM a Monza, Direttore dei Giardini Municipali di Torino. Giuseppe Roda 
(Racconigi 1821 – Torino 1895) aiutante giardiniere, Direttore del Reale Giardino di Racconigi. Si veda CÒCCIOLI MASTROVITI et al. 
2009; MACERA, NARETTO 2009.
40 Michel Benard (nato a Parigi; notizie dal 1739; muore a Torino nel 1773), direttore dei Reali Giardini (si veda CORNAGLIA 2009).
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caccia e territorio propria del progetto juvarriano. 

rilievo del 1876, le informazioni ottenute dall’interpretazione del documento potranno avvalorare 

semplicistici.

Conclusioni: l’ineludibilità di una visione mesoscopica

Nell’ambito della realtà polimaterica del giardino, comprensiva delle intangibili componenti culturali 
e semantiche, le esperienze brevemente descritte attestano quanto sia indispensabile superare la 

di osservazione verso una visione sinottica.
L’osservazione non è tuttavia pura ricognizione, tantomeno semplice scoperta: essa costituisce un 
atto di interpretazione culturale, creativo, artistico. In quanto tale, richiama quel processo di ricerca 

Analogamente, nel corso della sezione di lavoro del II convegno SIRA dedicata alla Conoscenza, è più 
volte emersa la necessità di una visione mesoscopica, a misura d’uomo, induttiva e deduttiva, capace 
di interagire in maniera trasversale con sistemi contrapposti: l’ambiente microscopico degli elementi 
analitici e interni e l’ambiente macroscopico della complessità generale ed esterna. 
Questo necessario punto di osservazione, intrinseco ed estrinseco allo stesso tempo, richiede di 
coniugare i molteplici saperi richiesti dalla complessità dell’oggetto indagato: come la sola materia 

componente del giardino chiede architetti, archeologi, restauratori, ingegneri idraulici e ambientali, 

d’orchestra, per richiamare la metafora musicale cara a Petraroia.

Marco Ferrari, Politecnico di Torino, marco_ferrari@polito.it

Fig. 4. DELFINO COLOMBO, Regio Giardino di Torino (31 gennaio 1877), Archivio di Stato di 
Torino, Casa di Sua Maestà, m. 6764.

Fig. 5. DELFINO COLOMBO, Regio 
Parco di Stupinigi (31 dicembre 1876), 
Archivio di Stato di Torino, Casa di 
Sua Maestà, m. 2116.
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Knowledge for gardens restoration: methodological approaches from the analysis of  
botanical heritage

Keywords: knowledge, gardens conservation, botanical component, Residences of  the Royal House 
of  Savoy

literary, distinguished by Charles Snow in 1956 – meet. What unites them, according to Fernand 
Braudel, is represented by the knowledge and the comprehension of  reality. In the complex, living and 

and cultural meanings is an unavoidable condition for the process of  knowledge and conservation. 
Among all the components, the vegetable material – due to its ephemeral character – is sometimes 
less examined, reduced to the subject of  pure botanical science or to a changeable instrument of  
artistic expression. Nevertheless, it constitutes a natural archive of  information, able to establish the 
guidelines for the conservation.
Proposing two experiences gained in the last years of  research and work on parks and gardens of  
the Residences of  the Royal House of  Savoy in Piedmont, the essay aims to focus on critical issues 

-
-

nition of  cultural meanings and values through a mesoscopic vision, able to combine many necessary 
knowledges.


